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INQUADRAMENTO GEOLOGICO

L’esame dei profili sismici e delle carote prelevate nei pressi del ciglio della
piattaforma attorno a Capo Suvero evidenziano la presenza di una forma ter-
razzata, correlata lungo il margine per circa 13 km che comprende, procedendo
dal ciglio della piattaforma verso mare, una falesia, una piattaforma di abrasio-
ne marina ed un corpo progradazionale contenente sedimenti grossolani.
All’interno della piattaforma sono presenti forme erosive a profondità variabile
e di estensione laterale più limitata rispetto alla struttura esterna che corrispon-
dono ad alti morfologici relitti.

La piattaforma continentale è caratterizzata mediamente da un’estensione
assai limitata: da 5 km di larghezza, a nord di Capo Suvero, a 10 km a sud di
Capo Suvero in corrispondenza del Golfo di S. Eufemia. A sud del Canyon
dell’Angitola, sito al margine meridionale del Golfo di S. Eufemia, la piattafor-
ma ritorna ad avere una larghezza media di 5 km e diminuisce ulteriormente
nelle vicinanze di Capo Vaticano. Anche in questa zona sono stati segnalati ter-
razzi deposizionali sommersi (CHIOCCI & ORLANDO, questo volume). Gli
apporti clastici provengono da corsi d’acqua brevi a regime torrentizio (fiuma-
re) che drenano la Catena Costiera tra cui il principale è il Fiume Savuto a nord
di Capo Suvero.

L’area studiata coincide con un segmento di piattaforma continentale del
margine tirrenico orientale antistante il Bacino di Paola. Il Bacino di Paola, situa-
to nel margine settentrionale della Calabria, costituisce uno dei bacini peri-tirre-
nici (SELLI & FABBRI, 1971), essendo ubicato in un’area geologica di transizione
tra la piana batiale tirrenica subsidente e la Catena Appenninica in sollevamen-
to (KASTENS & MASCLE, 1990).

In questo margine, fisiograficamente immaturo, la limitata estensione della
piattaforma continentale e gli elevati gradienti della scarpata facilitano fenome-
ni d’instabilità gravitativa a varia scala (GALLIGNANI, 1982; CANU & TRINCARDI,
1989). L’alto tasso di sedimentazione e la presenza verso mare di alti strutturali,
costituenti una barriera morfologica per i flussi gravitativi, hanno reso il Bacino
di Paola il massimo depocentro dei sedimenti plio-quaternari del margine tirre-
nico orientale, con uno spessore che supera i 4 km (FABBRI et alii, 1981;
ARGNANI & TRINCARDI, 1990).

Terrazzi deposizionali sommersi al largo di Capo Suvero (Calabria)

MONGARDI S.*, CORREGGIARI A.*, TRINCARDI F. *

* Istituto di Geologia Marina, CNR, Bologna

Fig.1 - Localizzazione dell’ area oggetto di studio. Scala 1:750.000.

Mem. Descr. Carta Geol. d’It.
LVIII (2004), pp. 63-74

06_capo_suvero_sys.qxp  24/11/2006  3:30 PM  Pagina 63



La sequenza plio-quaternaria, la cui base è correlata sismicamente al tetto
della successione evaporitica messiniana (SELLI & FABBRI, 1971; FABBRI et alii,
1981), è costituita da tre unità depositatesi in differenti fasi di evoluzione del
margine (ARGNANI & TRINCARDI, 1990, 1993).

Dopo la fase iniziale di deposizione di un prisma sedimentario di margine
distensivo segue un episodio compressivo a carattere regionale che ne provoca
il raccorciamento.

Il bacino di scarpata si forma in seguito allo scollamento della copertura
sedimentaria dal basamento che deformandosi genera una fascia di alti morfo-
logici lungo la scarpata.

La fase finale vede il riempimento del bacino ad opera della sedimentazione
quaternaria (ARGNANI & TRINCARDI, 1990, 1993; MONGARDI et alii, 1994).
L’analisi sismostratigrafica lungo questo tratto di piattaforma, in particolare dei
depositi olocenici, è stata svolta anche da ULZEGA et alii (1981) e CHIOCCI et alii
(1989).

METODOLOGIE DI ACQUISIZIONE DEI DATI

I dati considerati sono stati raccolti durante tre campagne di prospezione
sismica nell’ambito di un programma esplorativo del margine tirrenico orienta-
le svolto dall’Istituto di Geologia Marina (IGM) di Bologna a bordo della n/o
Bannock. A partire dal 1974, crociera BP diretta dal Dott. G. Gallignani, lo stu-
dio dei depositi tardoquaternari si è basato sull’integrazione di profili sismici
monocanale ad alta risoluzione (Sub-bottom profiler 3,5 kHz e Sparker 1kj), dati
batimetrici, immagini side-scan sonar analogiche e digitali. Carote a gravità e a
pistone sono state prelevate nelle aree scelte sulla base delle indicazioni fornite
dai profili sismici delle prime campagne.

I dati delle campagne più recenti, VP 1987 e PB 1991, sono stati acquisiti
con il sistema di posizionamento LORAN C calibrato con l’acquisizione con-
temporanea di dati GPS, riferiti all’ellissoide WGS84, quando disponibili.

Come risultato, all’interno di ogni campagna di misura i dati LORAN sono
riportati alla precisione GPS a meno di scostamenti dovuti alla minore accura-
tezza del LORAN ed a considerazioni geometriche sull’allargamento delle iper-
boli.

Le carte degli orizzonti sismici considerati sono state realizzate utilizzando
i dati di profondità espressi in tempi doppi (ms), in quanto non si possiedono
dati reali sulla velocità di propagazione delle onde acustiche nei sedimenti incon-
trati.

Le profondità tradotte in metri sono state calcolate considerando una velo-
cità di propagazione delle onde nel mezzo di 1500 ms, corrette della profondi-
tà d’acqua in cui si trovava lo strumento sotto la chiglia della nave (5 m).

CARATTERISTICHE DELLA PIATTAFORMA

Alla base dei depositi relativi all’ultimo ciclo glaciale, in piattaforma è ben
correlabile una superficie erosiva caratterizzata da un andamento molto irrego-
lare con presenza di numerosi relitti erosivi affioranti o coperti da spessori non
significativi di sedimenti.

L’influenza di questi alti morfologici sullo stile deposizionale, sia durante l’ul-
tima risalita eustatica che l’attuale stazionamento alto del livello marino, è testi-
moniata nelle carote prelevate in piattaforma dalla presenza di rodoliti ed alghe
cementanti sopra gli alti e di accumuli clastici ai lati di questi.

Tra le numerose forme erosive terrazzate che si osservano a varie profondi-
tà alcune appaiono correlabili lateralmente, altre hanno una scarsa continuità
laterale ed alcune hanno forme a “pinnacolo” (CARTER et alii, 1982) caratteriz-
zate da sviluppo circolare (Fig. 3).

Il tipo e la disposizione di queste forme riflettono la complessa dinamica
delle onde e delle correnti durante le varie fasi di risalita relativa del livello mari-
no.

Le forme erosive allungate delimitavano probabilmente le vie principali
d’erosione e d’afflusso delle correnti (Fig. 4).

Per quanto riguarda l’origine delle forme erosive a pinnacolo essa pare in
parte legata a residui d’erosione di rilievi morfologici preesistenti, ed in parte
a cementazione algale (TAVIANI & TRINCARDI, 1987).

A nord di Capo Suvero si ritrovano rare forme terrazzate caratterizzate da
scarsa continuità laterale probabilmente dovuta all’incisione del margine da
parte dei numerosi canali di scarpata.

La piattaforma nel Golfo di S. Eufemia, a nord del Canyon dell’Angitola,
presenta rare forme terrazzate ed assume la forma di una piana a costa bassa,
mentre al largo di Capo Suvero raggiunge la massima estensione e complessi-
tà.

La natura della superficie erosiva appare poligenica, in quanto questa oltre
ad essersi originata per erosione subaerea durante una fase di caduta e stazio-
namento basso del livello marino, è stata ulteriormente modificata dai proces-
si d’erosione costiera e marina durante la risalita successiva come osservato su
altri margini quaternari (FARRAN & MALDONADO, 1990; TORRES et alii, 1995).

MONGARDI S. - CORREGGIARI A. - TRINCARDI F.64
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Fig. 2 - Carta della superficie erosiva (profondità in ms, in tempi doppi), alla base dei depositi trasgressivi in piattaforma. Con tratto punteg giato è indicata la batimetria in metri per la sola area di scarpa-
ta. Il riquadro in figura indica la zona dettagliata in fig. 5.
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Fig. 3 - Sul profilo Sub-bottom, si
osservano strutture erosive in piat-
taforma e la sedimentazione relativa
alle fasi di risalita e stazionamento
alto del livello marino. I relitti ero-
sivi costituiscono alti morfologici che
agiscono come trappole sedimentarie;
le zone di basso morfologico fungono
da depocentri di scarsa estensione
areale. Al ciglio della piattaforma è
presente una piattaforma di abra-
sione marina drappeggiata dai depo-
siti trasgressivi marini. Verso terra
nel cuneo sedimentario, una superfi-
cie di downlap di estensione regiona-
le rappresenta la superficie di massi-
ma inondazione (MFS) che separa i
depositi trasgressivi da quelli di sta-
zionamento alto. Esagerazione ver-
ticale x 11. Vedi fig. 2 per l’ubica-
zione del profilo.

Fig. 4 - Profilo Sub-bottom su cui si
osservano forme relitte erosive in piatta-
forma, presenti a varie profondità. La
superficie di disconformità (unconfor-
mity) alla base dei depositi trasgressivi,
dall’andamento erosivo molto irregolare,
costituisce una superficie di esposizione
subaerea sebbene sui profili sismici non
sia associata ad evidenze di incisioni flu-
viali. Dove in piattaforma lo spessore dei
sedimenti trasgressivi al di sopra della
superficie erosiva non è risolvibile, essa
coincide sismicamente con quella di mas-
sima inondazione alla base dei corpi in
progradazione di stazionamento alto. In
quest’area, in posizione più meridionale
rispetto al profilo precedente e al di sotto
della superficie di abrasione marina, si
osserva un corpo progradazionale asso-
ciato alla falesia più esterna.
Esagerazione verticale x 12. Vedi fig. 2
per l’ubicazione del profilo.
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TERRAZZO DEPOSIZIONALE AL LARGO DI CAPO SUVERO

Al margine esterno della piattaforma presso Capo Suvero è presente un
corpo di progradazione, allungato parallelamente al margine e giacente al di
sotto della superficie erosiva di trasgressione. Questo corpo clinostratificato,
dello spessore medio di circa 9 m, si estende per circa 13 km parallelamente al
ciglio della piattaforma, con una larghezza media di 720 m, occupando un’area
di circa 10 km2.

Associato al corpo deposizionale, verso l’interno della piattaforma, si osser-
va una falesia (Figg. 4 e 6) che appare continua lungo il margine ma presenta
base e tetto a profondità variabili. Il ciglio della falesia, caratterizzato sui profili
sismici da una forte risposta acustica e una minima penetrazione del segnale, è
situato a una profondità d’acqua compresa tra i –103 e i -133 m, ed ha un’altez-
za media di 20-30 metri.

Le carote prelevate nel corpo in progradazione (Figg. 6 e 7) mostrano la pre-
senza di sabbia bioclastica grossolana con ospiti “freddi” tipici dell’ultimo sta-
zionamento basso del livello marino tardo-quaternario (vedi Fig. 7
Pseudoamussium septemradiatum, TAVIANI, com.pers.; TRINCARDI et alii, 1987).

Nella carota VP2 (Fig. 6) prelevata a -126 m, sulla parete dell’alto morfolo-
gico immediatamente a ridosso del terrazzo marino, si osserva limo sabbioso
bioturbato per 120 cm, seguito da un aumento della frazione grossolana verso
l’alto e del contenuto di bioclasti e biosomi. Al cm 107 è presente un livello di
rodoliti centimetriche ed al cm 80 una biorudite con matrice pelitica. I 70 cm
più superficiali sono costituiti da limo bioturbato.

Maggiore complessità e sviluppo delle facies grossolane sono state riscon-
trate nella carota VP1 prelevata alla sommità del corpo progradazionale a -142
m di profondità (Fig. 7).

CONCLUSIONI

I sistemi costieri che si trovano sul margine del bacino di Paola riflettono il
regime microtidale (variazioni tidali < 0,5 m), la presenza di una piattaforma di
scarsa estensione (10 km al massimo) e la diffusione degli apporti sedimentari
distribuiti in più punti di piccole dimensioni ed uguale importanza. Si tratta di
una costa dominata dal moto ondoso e sottoposta al massimo sviluppo di ener-
gia durante le tempeste. Il margine attorno a Capo Suvero, caratterizzato da una
piattaforma più sviluppata ed estesa verso mare mostra un terrazzo marino  ben
correlabile e a profondità relativamente costante per più di 10 km lungo il ciglio.
Il terrazzo indica la posizione della linea di riva durante il massimo staziona-
mento basso del livello marino dell’Ultimo Glaciale (18-20 ka). Questa struttu-
ra può essere attribuita a processi di focalizzazione dell’energia delle onde lungo
costa. Le variazioni di profondità della base del terrazzo infatti si potrebbero
correlare con la variazione areale della concentrazione dell’energia erosiva lungo
costa.

L’erosione ha alimentato distalmente un corpo progradazionale a granulo-
metria grossolana, prevalentemente bioclastico, di “alta energia” e modesto
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Fig. 5 - Mappa dell’estensione del terrazzo deposizionale allungato parallelamente al margine al
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sono  espressi in metri. Vedi fig. 2 per l’ubicazione dell’area.
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Fig. 6 - Profilo Sub-bottom per pendicolare al margine al largo di Capo Suvero. Il cor po clinostratificato è evidenziato alla sommità da un forte contrasto di impedenza e da una facies
acustica prevalentemente trasparente all’interno. Le superfici interne di deposizione, quando visibili, hanno un’inclinazione che aumenta spostandosi verso la scarpata e raggiunge al mas-
simo il valore di 4°. I riflettori interni al cor po progradazionale hanno terminazioni a downlap alla base mentre al tetto sono troncati dalla superficie di trasgressione erosiva. I deposi-
ti trasgressivi giacciono in copertura del terrazzo deposizionale. Esagerazione verticale x 15. Vedi fig. 5 per l’ubicazione del profilo e delle carote.
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volume, in assenza di apporti clastici significativi. Il
deposito grossolano clinostratificato costituisce
quindi un deposito relitto a ridosso della forma ter-
razzata. La profondità massima di rinvenimento del
tetto del terrazzo, è superiore a quella suggerita dai
dati relativi all’abbassamento del livello marino
durante l’ultimo glaciale in condizioni stabili (121 m
in FAIRBANKS, 1989) ma consistente con altre osser-
vazioni sul margine tirrenico orientale (TRINCARDI
& FIELD, 1991).

Il corpo progradazionale appare costituito al suo
interno da superfici clinostratificate progressiva-
mente più inclinate al procedere verso mare. I risul-
tati di due carotaggi a gravità indicano che il conte-
nuto in sedimenti grossolani aumenta verso l’alto e
verso il bacino.

Le sequenze di progradazione costiera si ritrova-
no infatti come successioni negative poiché la loro
granulometria aumenta verso l’alto. Esse sono il
prodotto della sovrapposizione di facies di alta
energia, costituite prevalentemente da sabbia e
localmente da depositi più grossolani, su facies dis-
tali (ELLIOTT, 1986).

L’aumento della granulometria verso mare entro
il deposito osservato, si spiega anche con il fatto
che l’erosione avvenuta in fase di risalita, ha preser-
vato i depositi più recenti, alla cui sommità giaccio-
no i sedimenti grossolani di alta energia, ed ha inve-
ce eroso i sedimenti più antichi verso costa, lascian-
done preservata la sola parte basale costituita da
sedimenti fini distali.
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Fig. 7 - Nella carota VP1, prelevata a -142 m di profondità sulla som-
mità del corpo deposizionale, si osserva dal basso una biorudite limosa con
all’interno livelli a maggior concentrazione di biosomi (Glycimeris,
Chlamys, Turritella, e Pectinidi, Taviani, com.pers.; Trincardi et alii,
1987) e livelli con valve di molluschi isorientate (Pseudoamussium sep-
temradiatum, Taviani, com.pers.). A vari intervalli stratigrafici sono
presenti ciottoli pomicei sparsi. Tra i cm 240-260 e tra i cm 155-180 due
livelli bioruditici (ben cerniti e ricchi in litici) sono separati da livelli più
limosi. Dal cm 100 la presenza di sedimento limoso fino alla sommità
della carota corrisponde alla sedimentazione di stazionamento alto. Vedi
fig. 5 per l’ubicazione della carota.
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Fig. 8 - Particolare del ciglio della piattaforma sul profilo Sub-bottom  mostrato in fig. 4. Esagerazione verticale x 10. Vedi fig. 5 per l’ubicazione del profilo.
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Fig. 9 - Sul profilo Sub-bottom si osserva che la superficie erosiva alla sommità delle forme terrazzate tronca i riflettori sottostanti e costituisce la base dei depositi trasgressivi. Al di sotto di questa superfi-
cie si osservano strati tettonizzati, blandamente piegati e tiltati verso il bacino. Più al largo è invece presente il cor po progradazionale di stazionamento basso. Esagerazione verticale x 23. Vedi fig. 5 per
l’ubicazione del profilo.
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Fig. 10 - Sul profilo Sub-bottom più meridionale si nota la chiusura ad onlap dei sedimenti trasgressivi sulla scarpata superiore contro il cor po deposizionale di stazionamento basso e la forma convessa di
quest’ultimo. Esagerazione verticale x 15. Vedi fig. 5 per l’ubicazione del profilo.
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Come osservato in altri margini (CARTER et alii, 1982), i sedimenti che
costituiscono questi corpi in progradazione sono prevalentemente “canniba-
lizzati” dall’erosione di alti morfologici in piattaforma e solo in minor parte
riflettono l’apporto fluviale diretto. Probabilmente il carico fluviale, durante
lo stazionamento basso della linea di riva, veniva catturato dai canali di scar-
pata e non riusciva a raggiungere il margine della piattaforma nell’area di
Capo Suvero.

Le forme terrazzate ed i corpi in progradazione associati a queste si sono
probabilmente formati in periodi di relativa stasi del livello marino e sono
stati parzialmente erosi dal passaggio della linea di riva mentre contempora-
neamente la sedimentazione si spostava più verso terra. All’interno della piat-
taforma non si osservano chiare evidenze di incisioni fluviali. Le forme ero-
sive visibili all’interno della piattaforma sono riconducibili invece a staziona-
menti relativi del livello marino durante l’ultima risalita. Esistono infatti evi-
denze che l’ultima risalita del livello marino non sia stata monotonica ma
caratterizzata da episodi di stasi relativa alternati a fasi di rapido annegamen-
to (CARTER et alii, 1986; ANDERSON & THOMAS, 1991). Poiché non tutte le
variazioni della linea di riva sono registrate da gradini batimetrici (CARTER et
alii, 1986), la morfologia degli alti erosivi in piattaforma non è direttamente
collegabile con le variazioni della linea di riva nel tempo in mancanza di studi
di dettaglio e di datazioni dirette dei depositi.

L’annegamento degli alti morfologici relitti provoca la cementazione di
questi da parte dell’azione di alghe calcaree, come testimoniato dalla presen-
za di rodoliti ed incrostazioni algali di tipo laminato nelle carote prelevate
sugli alti o in prossimità di questi. La copertura sedimentaria relativa allo sta-
zionamento alto del livello marino, ben correlabile nella parte sommitale delle
carote studiate, è costituita da sedimenti fini, argillosi, bioturbati, che presen-
tano qualche traccia di sostanza organica.
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MONGARDI S. - CORREGGIARI A. - TRINCARDI F.74

ZONA CAPO SUVERO 
Estensione parallela alla costa 13 km 
Estensione perpendicolare alla costa 720 m 
Spessore medio 9 m 
Profondità di attacco da 136 m a 150 m 
Profondità del ciglio da 140 m a 155 m 
Profondità della chiusura da 163 m a 181 m 
Litologia dei depositi biorudite limosa con ciottoli e rodoliti 
Facies acustica trasparente, con segnale a forte contrasto d'impedenza alla sommità 
Max pendenza dei foreset 4° 
Monociclo o evidenza di più cicli monociclico 

06_capo_suvero_sys.qxp  24/11/2006  3:30 PM  Pagina 74




